
		
			[image: fronte.jpg]
		

	
		
			Frontespizio

		

		
			PATRIZIA CATTANEO

			SAN CHARBEL

			IL MISTERO DEL SUO CORPO INTATTO

			Documenti, perizie mediche, scoperte e testimonianze

			[image: ]

		

	
		
			Colophon

		

		
			[image: ]

			Le meraviglie di san Charbel – 1 

			In copertina: foto di Patrizia Cattaneo

			Copertina: progetto grafico di Patrizia Cattaneo, 
realizzazione a cura di Nicola Giornetta

			Impaginazione e conversione in formato epub a cura di Francesca Cattina 

			© 2024 by Edizioni Segno 
Via E. Fermi, 80/1 
33010 Feletto Umberto – Tavagnacco (UD) 
Tel. 0432 575179 – Fax 0432 688729 
www.edizionisegno.it – info@edizionisegno.it 
cc/p 83376087

			ISBN 978-88-9318-815-9 
ISBN ebook 978-88-9318-817-3

			Prima edizione digitale: giugno 2024

		

	
		
			NOTE PRELIMINARI

			La trascrizione dei termini arabi nelle lingue occidentali rispecchia generalmente la pronuncia francese, la seconda lingua parlata in Libano ma, nelle diverse fonti da noi consultate scritte in italiano, francese, inglese e tedesco, i nomi e i termini arabi sono stati trascritti in modo diverso da ciascun autore, a seconda dell’assonanza fonetica con la propria lingua. Un francese e un libanese scriveranno ad esempio dottor Choucralla o Chokrallah, un inglese Shukrallah, un italiano Sciukrallah, che nelle diverse lingue riproducono più o meno lo stesso suono. Non c’è quindi da stupirsi di trovare in autori diversi più varianti di uno stesso nome. 

		

	
		
			SAN CHARBEL MAKHLOUF

			San Charbel Makhlouf, battezzato Youssef (Giuseppe), è un eremita del XIX secolo, appartenente alla comunità maronita, la più grande comunità cristiana del Libano per numero e peso politico. Questa comunità, pur essendo pienamente soggetta alla Chiesa cattolica romana, ha un rito proprio e una gerarchia autonoma ed è governata da un vescovo-­capo, chiamato patriarca, con sede a Bkerké. 

			Youssef era il più giovane dei cinque figli di Antoun Zaarour Makhlouf e Brigitta Al-Chidiaq. Nacque a Beka Kafra, un villaggio sul Monte Libano a 1800 metri di altezza, sopra la Valle Santa. La sua data di nascita è convenzionalmente fissata all’8 maggio 1828, perché a quel tempo le famiglie orientali non sempre si preoccupavano di registrare la data di nascita dei loro figli e il registro parrocchiale del villaggio fu istituito ­
successivamente. 

			La sua famiglia era povera di mezzi, ma ricca di fede e Youssef trascorse l’infanzia e la giovinezza lavorando come contadino e pastore nel suo paese di montagna, ma di questo periodo sappiamo poco o nulla. Le poche testimonianze lo descrivono come un ragazzo pio, onesto, semplice e sincero. 

			Youssef aveva tre anni quando suo padre fu requisito dall’esercito ottomano con il suo asino, per trasportare il grano dell’emiro lungo la costa fino a Jbeil. La fatica minò la sua salute, e la morte lo colse mentre tornava a casa l’8 agosto 1831. Lasciava una vedova e cinque bocche da sfamare. La sua eredità consisteva in alcuni appezzamenti di terreno, una casa e una mucca. Quest’ultima toccò a Youssef. La tutela dei figli del defunto fu affidata al suo fratello diacono Tannous. 

			Dopo due anni di vedovanza, Brigitta si risposò con Lahoud Ibrahim, un uomo del villaggio che in seguito divenne prete e parroco. Presso i maroniti, come in tutti i riti orientali, anche gli uomini sposati possono ricevere gli ordini sacri, per esercitare il ministero, specialmente nei piccoli villaggi. 

			Youssef era incline alla contemplazione e alla solitudine. Mentre pascolava la sua mucca, si ritirava a pregare in una grotta che aveva trasformato in una cappella dedicata alla Vergine Maria, detta “la grotta del santo”. Non partecipava ai giochi dei suoi coetanei, ma preferiva dedicarsi alla preghiera e alla meditazione. 

			Youssef aveva due zii materni, Daniele e Agostino, che vivevano in un eremo presso il monastero di Qozhaya, ed ebbero un influsso decisivo sulla sua vocazione religiosa. Quando raggiunse la maggiore età, che allora era ventitré anni, una mattina all’alba Youssef lasciò la sua casa per farsi monaco, senza avvisare nessuno, temendo l’opposizione della madre e dello zio, e si diresse verso il monastero di Maifouq, a una giornata di cammino. 

			Da quel momento morì al mondo e si spogliò anche del suo nome di battesimo, assumendo quello religioso di Charbel, per entrare nell’Ordine libanese maronita, ispirato al monachesimo antoniano. 

			Scoperta la fuga di Youssef e individuato il suo nascondiglio, sua madre e i suoi familiari fecero di tutto per riportarlo a casa. Brigitta andò a trovarlo, pregandolo di tornare, ma il figlio, con lo sguardo abbassato, ignorò il suo invito, perché la sua decisione era irrevocabile. 

			L’anno successivo fra Charbel lasciò Maifouq, che non corrispondeva al suo ideale di solitudine e silenzio, per entrare nel monastero di San Marone di Annaya, dove terminò il noviziato. “Dobbiamo qui ricordare che la prima pietra di questo monastero, dove il futuro Padre Charbel vivrà e sarà inumato, fu posta nell’anno stesso in cui nacque il nostro santo, cioè nel 1828 (…)

			Diventato professo, fra Charbel fu inviato al Monastero di San Cipriano di Kfifan, che a quei tempi era lo Scolasticato dell’Ordine libanese maronita. Durante gli studi fu sempre tra i primi”1. San Nimatullah Al-Hardini fu il suo maestro. All’età di trentuno anni, “dopo aver terminato gli studi filosofici e teologici, venne ordinato sacerdote il 23 luglio 1859 a Bkerké, sede patriarcale maronita. In seguito, ricevette l’ordine dai suoi superiori di tornare al monastero di San Marone di Annaya. Qui, prima di ritirarsi definitivamente nell’eremo, trascorse sedici anni di vita comunitaria (…) e non cessò mai di acquisire tutte le virtù cristiane, umane e monastiche. Tutte le testimonianze raccolte mostrano san Charbel ubbidiente, di un’ubbidienza quasi leggendaria. La sua castità fu veramente angelica; risplendeva ovunque egli si trovava. Nella sua povertà ha imitato i più grandi santi della Chiesa, perché era ben cosciente che, privandosi di tutto in questo mondo, diventava estremamente ricco nel Signore (…). La sua vita era divisa tra la preghiera e il lavoro: ora et labora”. Nutriva un profondo amore per la Madre di Dio e restava inginocchiato ore e ore davanti al Santissimo. Anche mentre lavorava era sempre immerso nella contemplazione di Dio ed era sempre lieto, malgrado le sofferenze inferte dal cilicio e dalle malattie croniche di cui soffriva. “Le sue preghiere continue, i suoi digiuni prolungati, le sue mortificazioni e la sua unione a Dio facevano di lui un angelo sotto le spoglie umane (…). Secondo la tradizione monastica orientale, il monachesimo raggiunge la sua pienezza soltanto nella vita solitaria: essere solo con il Solo. Anche la vita comunitaria era considerata come un periodo di transizione o di formazione per una vita veramente eremitica. Il nostro Santo si sentì chiamare alla vita solitaria. Più volte chiese l’autorizzazione di diventare eremita”, ma la risposta tardava, perché il superiore attendeva un segno di Dio per concedergli il ­permesso. 

			Una sera padre Charbel rientrò tardi dai campi, ma nessuno gli disse che quel giorno il superiore, per risparmiare olio, aveva proibito ai monaci di accendere le lanterne. Charbel chiese allora a un servitore del convento di mettere dell’olio nella sua, per poter leggere le preghiere prima di andare a letto. Il ragazzo, che conosceva il divieto, per fargli uno scherzo gliela riempì d’acqua, ma la lanterna si accese ugualmente. 

			Vedendo la luce filtrare dalla cella del santo, il superiore entrò e lo rimproverò severamente per avere disobbedito al suo ordine di risparmiare l’olio ma, subito dopo, l’autore della burla andò da lui e gli confessò di avere versato solo acqua nella lanterna di padre Charbel. Il superiore, sbalordito, controllò il serbatoio e, vedendo che conteneva solo acqua, chiese perdono al monaco e capì che era il segno che aveva chiesto a Dio. 

			Così padre Charbel, nel 1875, all’età di quarantasette anni, “in seguito al prodigio della lampada che si accese nella sua cella, benché contenesse solo acqua e non olio, fu autorizzato a recarsi all’eremo del monastero di Annaya dal quale dipendeva. Secondo le Regole e le Costituzioni dell’Ordine libanese maronita, un eremita resta sotto l’ubbidienza del superiore del monastero dal quale dipende l’eremo. La sua vita è una delle più austere (…). Nel convento e all’eremo conduceva la vita da prete-operaio, scegliendo sempre i lavori più faticosi e umili”. 

			La vita virtuosa di preghiera, ascesi e mortificazione gli meritò “la fama di santo durante la sua vita e dopo la sua morte”. Padre Charbel non si concesse mai indulgenze o debolezze, perché “santo” significa separato, messo da parte per Dio e lui, nella sua donazione totale, si privò anche di molte cose lecite, seguendo una logica che non appartiene al mondo. 

			Raccontano i testimoni: “Era un monaco talmente esemplare nell’osservanza della regola e nell’adempimento dei suoi doveri, che quando si chiedeva a qualcuno di svolgere un lavoro pesante, questi rispondeva: ‘Mi hai forse preso per padre Charbel? Non posso vivere né lavorare come lui!’. E noi, gente comune, vedendolo sempre inginocchiato, silenzioso e assorto nella preghiera, in profondo raccoglimento durante la santa Messa, schiacciato dalla fatica di un lavoro estenuante come il più spregevole dei servi, vestito con un abito logoro, incurante di tutte le cose materiali, dicevamo: ‘Beato lui! Questo monaco vive come i santi e gli eremiti di un tempo, di cui ci parla il martirologio’. Il suo esempio rinvigoriva la nostra fede e ci spingeva a biasimare il nostro attaccamento alle cose passeggere di questo mondo”2. 

			Dopo ventitré anni di vita eremitica esemplare, “la mattina del 16 dicembre 1898, alle ore 11, padre Charbel stava celebrando la santa Messa nella cappella dell’eremo, quando fu colpito da paralisi proprio al momento della grande Elevazione dell’ostia e del calice, mentre recitava la seguente preghiera secondo la liturgia maronita: ‘O Padre della Verità, ecco il tuo Figlio, vittima per compiacerti, accettalo, perché ha subìto la morte per giustificarmi… Ecco il suo sangue sparso sul Golgota per la mia salvezza. Accetta la mia offerta…’. Dopo otto giorni di agonia, padre Charbel morì il 24 dicembre, vigilia di Natale, all’età di settant’anni”. 

			Il giorno di Natale, l’eremita fu sepolto nel cimitero della comunità, secondo la regola monastica. Il superiore del monastero di Annaya, padre Antonio di Mechmech, che era assente per partecipare ai funerali del patriarca, al suo ritorno scrisse di lui nel necrologio: “Ciò che compirà dopo la morte mi dispensa dal fornire ulteriori dettagli sulla sua vita. Fedele ai suoi voti ed esemplare nell’ubbidienza, la sua condotta fu più angelica che umana”. 

			Parole profetiche, perché la biografia gloriosa di san Charbel inizia il giorno della sua morte. 

			Dal momento della sua sepoltura, una luce intensa e misteriosa, visibile in tutta la vallata, si sprigionò dalla sua tomba per 45 notti, cioè fino a quando la sua salma fu trasferita all’interno del monastero. Il suo corpo, ripetutamente riesumato, fu sempre ritrovato integro e flessibile e traspirò un liquido rossastro dalle proprietà taumaturgiche per sessantasette anni, dal 1898 al 1965, cioè dal giorno della morte fino al riconoscimento ufficiale della sua santità da parte della Chiesa. 

			Per capire la causa dei fenomeni mistici associati al suo corpo, la sua salma sarà martoriata e analizzata da monaci, medici e laboratori di analisi, alla ricerca di una spiegazione scientifica a un fenomeno divino, che cesserà solo con la beatificazione. 

			La nostra inchiesta si concentra sulle vicissitudini del corpo di san Charbel dal giorno della sua morte fino ai giorni nostri, ripercorrendo fenomeni mistici, indagini teologiche, perizie medico-legali e testimonianze di contemporanei che hanno conosciuto il santo in vita o hanno toccato il suo corpo morbido e flessibile, costantemente inumidito dal fluido misterioso per quasi settant’anni. 

			

			
				
					1. Mahfouz, Charbel Makhlouf monaco eremita. Joseph Mahfouz è stato il postulatore della Causa di canonizzazione di san Charbel. Tutto il virgolettato del presente capitolo, ove non diversamente specificato, è tratto dal suo scritto. 

				

				
					2. Skandar, Saint Charbel selon ses contemporains, 15. 

				

			

		

	
		
			LA NASCITA AL CIELO 

			Padre Charbel rese l’anima a Dio il 24 dicembre 1898, vigilia di Natale, verso le cinque del pomeriggio3, mentre il superiore del monastero era fuori sede per partecipare ai funerali del patriarca Al-Hajj, che era morto lo stesso giorno. 

			I laici e i confratelli che avevano vegliato padre Charbel durante l’agonia lo deposero nella chiesa dell’eremo e mandarono qualcuno a informare i monaci del monastero. Una coltre di neve alta più di un metro copriva il sentiero che conduce all’eremo, rendendolo impraticabile, ma tutti i monaci vennero a dargli l’ultimo saluto. 

			Padre Mikael, un sacerdote che lo aveva vegliato durante l’agonia e gli aveva impartito l’estrema unzione, e Francis Qartaba, un monaco di Annaya, dopo qualche esitazione dovuta all’assenza del superiore a cui spettava questa decisione, decisero comunque di cambiargli l’abito. 

			Quando lo spogliarono, scoprirono che padre Charbel sulla pelle nuda, oltre a una cintura di ferro che gli aveva lacerato i fianchi, indossava un secondo cilicio4: un camiciotto di pelle di capra con le maniche, che gli copriva il petto e gli scendeva fino alle cosce. Per impedire che qualcuno lo vedesse, il santo aveva mimetizzato le maniche del cilicio dal gomito ai polsi con la stoffa di un vecchio abito monastico. Il cilicio era incollato alla pelle e, quando cercarono di toglierlo, si frantumò, perché aveva aderito troppo a lungo al suo corpo che sudava molto5, così dovettero rimuoverlo con un coltello6. Un testimone racconta che, in vita, padre Charbel soffriva molto quando voleva togliersi il cilicio per lavarlo, e chiamava qualcuno in aiuto. 

			Francis Qartaba racconta al processo di canonizzazione: “Quando lo abbiamo spogliato, abbiamo scoperto che il cappuccio, che padre Charbel non si era tolto neppure durante la malattia, era attaccato all’abito con un filo di pelo di capra, che serviva per allungarlo. La stoffa bianca che scendeva lungo la schiena per fissare il cappuccio non esisteva più, perché si era consumata con il tempo e con il sudore. Padre Charbel l’aveva sostituita con due pezzi di stoffa ricavati da un vecchio abito logoro, che aveva cucito insieme [per formare un sacchetto]. Poiché questo tessuto era pesante e spesso, abbiamo pensato che contenesse il denaro dell’eremita. Quando l’abbiamo scucito, abbiamo trovato al suo interno dei sassolini, il cui peso gli teneva fermo il cappuccio sulla testa e gli procurava dolore alla schiena quando dormiva e quando si muoveva. Ci siamo commossi”7. 

			Nel sonno e nella veglia, nel lavoro e nella preghiera, padre Charbel soffriva un martirio nascosto e volontario, mostrando sempre un volto lieto. 

			

			
				
					3. Hayek, Charbel voie du silence, 105. 

				

				
					4. Il nome cilicio si riferisce non solo alla cintura indossata come strumento di penitenza dagli asceti, ma originariamente a una stoffa grossolana fatto di pelo di capra, utilizzata dai Romani per l’abbigliamento militare e originaria della Cilicia, la regione dell’Anatolia da cui prende il nome. Il lato ruvido indossato sulla pelle nuda provoca tormento. 
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